Il  Comitato Tecnico Scientifico
Nel riordino degli Istituti Tecnici e con l’emanazione del Regolamento (D.P.R. n.° 88 del 15/03/2010) appare all’art. 5 comma 3d la novità per le scuole “ che nell’ambito della  autonomia didattica e organizzativa  possono dotarsi di un Comitato Tecnico Scientifico senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica”.
Nell’introduzione di questa novità, si rileva che, quando il territorio avverte la necessità, vi è l’opportunità di riorganizzare e di progettare i percorsi, affidati interamente agli Organi  Collegiali
 ( in particolare ai Collegi dei docenti) nell’ambito del decentramento didattico ed organizzativo.

Non per tutti gli Istituti Tecnici (ora Tecnologici) il C.T.S. appare come una novità.

Gli istituti scolastici, che sono stati impegnati negli ultimi 12 anni nella realizzazione dei corsi post diploma e quelli più recenti degli I.F.T.S., in particolare CIPE, si sono dotati di questo fondamentale Organo per l’organizzazione e il funzionamento del percorso formativo del progetto professionalizzante in un determinato settore lavorativo ed occupazionale dell’industria .

In questi progetti è stata sperimentata e portata a termine, con risultati non sempre pienamente positivi e con qualche dubbio (soprattutto sulla convinta partecipazione dei vari partners) la collaborazione tra Enti, Istituzioni ed Imprese Produttive. L’obiettivo principale da raggiungere è stato quello di permettere ai giovani di conseguire una preparazione corrispondente alle esigenze della società e delle aziende del territorio.

 Si può affermare che tale obiettivo in genere è stato conseguito, visti i risultati positivi nella maggior parte dei casi. 
E’ stata anche rilevata l’utilità di abbattere gli steccati tra ciò che debba interessare, come compito istituzionale, solo alle scuole (provvedere a cosa insegnare) e ciò che invece interessa le aziende produttive (avere maestranze adeguatamente preparate per le proprie esigenze di produzione). Tuttavia l’esperienza non sempre ha pienamente convinto, visto che si sono determinate situazioni di insoddisfazione da parte dei giovani e delle loro famiglie (perché non sempre hanno raggiunto l’obiettivo del lavoro a causa dei periodi di crisi occupazionali) ma anche le aziende, a causa dell’evolversi della tecnologia e della limitata durata dei percorsi, non hanno trovato, corrispondente alle proprie sopraggiunte necessità di competenze professionali, la preparazione dei diplomati.

Il C.T.S., che si vuole istituire nella formazione Terziaria degli I.T.S. (Istruzione Tecnica Superiore), che è alternativa alla preparazione Accademica Universitaria, non può essere assimilabile a quello degli I.F.T.S., avendo obiettivi molto più ambiziosi da dover conseguire, che non è solo quella di una preparazione adeguata alle esigenze lavorative delle aziende del territorio, ma una preparazione molto più specifica ed approfondita (come viene richiesta nell’ambito di aziende nazionali ed europee) di figure professionali del settore Tecnologico di riferimento.

Non si possiede naturalmente un’esperienza maturata sul campo, perché gli I.T.S. in applicazione del D.P.C.M. del 2008 non sono stati ancora avviati. 

Si può solo parlare dell’assetto organizzativo della nascente fondazione “Cuccovillo” per quanto riguarda il ruolo e i compiti del C.T.S. in base al D.P.C.M. che reca “linee guide per la riorganizzazione del Sistema di Istruzione e Formazione Tecnica  Superiore e la costituzione degli Istituti Tecnici Superiori”.
La fondazione ha il principale compito di contribuire alla diffusione della cultura tecnica e scientifica e sostenere, in modo sistematico, le misure per lo sviluppo economico e la competitività del Sistema Produttivo Italiano. Ciò lo si deve poter conseguire, in particolare, con tipologie di intervento da effettuare sugli studenti diplomati ed adulti, i quali dovranno essere preparati e formati attraverso percorsi biennali di 2000 ore di Istruzione Tecnica Superiore (di cui 800 ore di praticantato in azienda).

La Regione Puglia ha indicato il settore produttivo di cui necessita di una formazione Tecnica Superiore il territorio di Bari; l’ambito è la “Meccanica, Meccatronica ed Energia” Area Tecnologica delle “Nuove tecnologie per il made in Italy”, essendo presente sul territorio un importante polo industriale della Meccatronica.
Lo statuto della fondazione dispone che essa debba dotarsi, nell’ambito dell’organizzazione dei percorsi, di un Comitato Tecnico Scientifico, che avrà questi compiti:

· Formula proposte e pareri al Consiglio di Indirizzo (organo che delibera gli atti essenziali  alla vita della fondazione e al raggiungimento dei suoi scopi) in ordine ai programmi e alle attività della fondazione.
· Definisce gli aspetti tecnici e scientifici dei piani delle attività.

I suoi componenti sono tratti dal Consiglio di Indirizzo, tra persone particolarmente qualificate nel settore di interesse della fondazione.

Il Comitato Tecnico Scientifico della fondazione “Cuccovillo” è stata costituita dai seguenti componenti, eletti dal Consiglio di Indirizzo:

1. Un docente del Politecnico di Bari del Dipartimento della Meccanica (prof. L. Galantucci) Presidente;

2. Un docente dell’Università di Bari del Dipartimento di Scienze (prof. M. Catalano);

3. Un dirigente di un ente di formazione professionale (SPEGEA dott. V. Carnimeo);

4. Il Presidente del Collegio dei Periti di Bari (p.i. Maria F. Spagnoletti);

5. Un dirigente di un ente di ricerca (Centro LASER ing. O. Arcamone);

6. Un responsabile della formazione e ricerca di una multinazionale (BOSCH  Tecnologie diesel e sistemi frenanti  dott.ssa C. Natale);
7. Un dirigente di un’azienda Meccanica del territorio di Bari ( p.i. E. Pollio);

8.  Un docente di un Istituto Tecnologico del settore Meccanico (prof. Ing. F. Fresa);

9. Un docente di un Istituto Professionale dell’indirizzo Meccanico (prof. D. De Pace) .
Esplicitando i compiti ed andando a guardare nello specifico il C.T.S.  dovrà produrre indicazioni:

a. Sulle misure per lo sviluppo economico del territorio;

b. Proporre percorsi finalizzati a far conseguire una specializzazione Tecnica Superiore a giovani ed adulti, in modo da corrispondere organicamente alla richiesta di Tecnici Superiori con una formazione tecnica e professionale, mirata al mondo del lavoro pubblico e privato con particolare riferimento alle piccole e medie imprese e ai settori interessati da innovazioni tecnologiche e dalla  internalizzazione dei mercati;
c. Promuovere l’orientamento permanentemente dei giovani verso le professioni tecniche e le iniziative di informazione delle loro famiglie;

d. Sostenere l’aggiornamento e la formazione in servizio dei docenti delle discipline scientifiche, tecnologiche e tecnico professionale della scuola e della formazione professionale.

 Il C.T.S. degli Istituti scolastici Tecnologici ha obiettivi diversi da conseguire da quelli stabiliti negli I.T.S., anche se l’impostazione organizzativa è assimilabile all’esperienza sia dei post diploma che degli I.F.T.S./Cipe. 
Un primo aspetto di differenza lo si può immediatamente intuire dalla constatazione che non si dovrà occupare di un solo esclusivo Indirizzo Professionalizzante quale quello previsto per le fondazioni (ad esempio la fondazione “Cuccovillo” si occuperà solo dell’Area Meccanica, Meccatronica ed Energia, indicata dalla Regione Puglia come settore di sviluppo industriale).

Dovrà fare un’analisi più in generale dei fabbisogni formativi del Territorio ed indirizzare le scelte didattiche e di formazione dell’Istituto Scolastico e delle famiglie degli alunni sulle competenze, che gli studenti debbano poter possedere al termine del percorso scolastico della Secondaria Superiore.
La scuola dovrà garantire una preparazione adeguata sia per l’inserimento diretto nel settore produttivo ma anche per la prosecuzione degli studi per una formazione Terziaria, che può essere  quella Universitaria ma anche, in particolare, quella Tecnica Superiore, in base alle attitudini e agli interessi degli studenti e delle loro famiglie.

Avrà il compito, in generale, di orientamento didattico e verso le professioni, sia per l’Utenza Scolastica, perché possa operare scelte opportune in vista del futuro (scolastico e lavorativo) degli allievi della scuola, sia per i docenti che potranno orientare le scelte dei contenuti dei loro programmi didattici, in base a ciò che si ritiene più valido ed utile per gli studenti.

I Consigli di classe potranno operare una programmazione mirata a conseguire gli obiettivi formativi, stabiliti nei Collegi dei docenti, che in questo compito saranno consigliati ed, a loro volta, orientati dalle indicazioni, fornite dagli esperti presenti nel C.T.S.

Alla luce della attuale esperienza, nascono, da quest’ultima considerazione, le difficoltà per le scuole di dotarsi di tale Organo, ritenuto specie da alcuni docenti pleonastico o addirittura una intromissione di esterni nelle funzioni che sono da sempre ritenute peculiarità della classe insegnante.      
Si è provveduto, dopo tanta insistenza operata negli Organi Collegiali, a dotare l’Istituto di Istruzione Secondaria Superiore ” G. Marconi” di un C.T.S. in base alle indicazioni che emergono  dal comma 3d dell’art.5 del Regolamento. 

Non si nascondono le difficoltà, che sono emerse nel sofferto iter di approvazione della sua istituzione, avvenuta, a stretta  maggioranza, il 15 giugno scorso.

Anche nello stabilire un Regolamento si sono dovute trovate delle formule di compromesso e di  garanzia di non invasione da parte del C.T.S. in ciò che riguarda la libertà di insegnamento dei docenti. 
La dirigenza scolastica aveva proposto nel Collegio dei docenti del 30/09/ 2010 il seguente Regolamento, in linea con le indicazioni del Ministero.

· Il C.T.S. è un organo consultivo, costituito in forma paritaria ugual numero di docenti e di esperti esterni;

· Il C.T.S. e gli Organi Collegiali non sono in antitesi, anzi collaborano;
· Il C.T.S. deve proporre idee, suggerimenti, che poi vengono discussi negli Organi Collegiali;

· Il C.T.S. deve lavorare in stretto rapporto con i Dipartimenti;

· Il C.T.S. fare indagini sugli sbocchi occupazionali;

· Il C.T.S. promuovere la formazione dei docenti sull’apprendimento cooperativo;

· Il C.T.S. promuovere Convegni sul riordino dell’Istruzione;

· Nel C.T.S. si stabiliscono insieme le competenze in uscita degli studenti, le collaborazioni con Aziende e l’Università;

· Nel C.T.S. si stabiliscono insieme la valutazione delle competenze e la verifica dei risultati;

· Il C.T.S. fa un’analisi dell’autovalutazione dell’istituto.

· La composizione 5 docenti interni e 5 esperti esterni.

Quando si è discusso di entrare nel merito dei compiti del  C.T.S., il Collegio si è scomposto sul dover accettare, contro gli interessi di qualcuno, i pareri e i suggerimenti, che possono provenire da tale nuovo Organo in particolare su temi quali: 

La base culturale degli alunni, i linguaggi e le metodologie, che favoriscono l’ingresso nel mondo del lavoro e la prosecuzione degli studi.

Si è dimostrato diffidente su un possibile monitoraggio, fatto dal C.T.S., con la conseguente valutazione dei risultati . 

Nettamente contrario sul controllo dei processi attivati, ritenendo un’interferenza inopportuna sul lavoro del Consiglio di classe.

Le motivazioni dei timori si possono intuire, anche se non sono state esplicitate. Qualcuno teme che questa collaborazione porti ad una modifica del quadro orario, che comporti la perdita di ore di insegnamento della propria disciplina. Qualcun altro teme che, sostenute da considerazioni, operate dal C.T.S., il Collegio dei docenti si orienti ad imporre modifiche alla sua programmazione didattica ed ai contenuti scolastici, che è abituato a presentare ai propri allievi. Vi è poi la diffidenza che si operi un celato controllo sull’effettiva efficacia del proprio insegnamento e ricaduta sugli allievi.
Tutte queste ipotesi hanno portato, nell’ambito della discussione e confronto con i docenti, ad operare una riduzione delle potenzialità operative del C.T.S., con l’obiettivo, in futuro, di rivedere il Regolamento che è stato approvato.    

Il Regolamento, approvato nel Collegio dei docenti del 12/11/2010 e che è stato deliberato successivamente anche dal Consiglio d’Istituto è il seguente.
  Il C.T.S. dovrà esercitare le seguenti funzioni:

· Consultive all’elaborazione del Piano dell’Offerta Formativa dell’Istituto con particolare riferimento alle aree di indirizzo e alle discipline opzionali;
· Raccordo tra gli obiettivi formativi dell’Istituto e i fabbisogni professionali e culturali, espressi dal mondo del lavoro  e della ricerca scientifica e tecnologica;

· Fornire indicazioni sull’Orientamento Tecnico e Professionale degli allievi.
La composizione: 

· 5 docenti (i responsabili dei 4 Dipartimenti, costituiti nell’Istituto, e la funzione strumentale dell’Area, che si interessa dell’orientamento agli studi degli studenti e dell’Alternanza Scuola – Lavoro)

· 5 esperti esterni ( 1 della Ricerca; 2 delle Imprese, attinenti ai 2 indirizzi presenti nel Tecnologico; 1 Università; 1 Confartigianato)

· Il Dirigente scolastico (o un suo delegato) e il responsabile dell’Ufficio Tecnico, che avrà le funzioni di verbalizzante.

Sono state proposte di norma due riunioni l’anno, in genere una in Ottobre (indicazioni per l’attività di Orientamento Scolastico) ed una in Aprile (indicazioni per la definizione del P.O.F. per l’anno scolastico seguente)

Può essere convocato in maniera straordinaria in altre occasioni, quando ne viene richiesta la consultazione da parte degli Organi Collegiali dell’Istituto.

Le nomine dei componenti del C.T.S. sono di competenza del Dirigente Scolastico. Per quanto riguarda i rappresentanti esterni, essi vengono designati dagli Enti di appartenenza e nominati dal Dirigente Scolastico.

Può avvalersi, quando lo ritiene necessario, anche dell’apporto di altri esperti, invitati a collaborare. La loro partecipazione e le presenze non danno origine alcun compenso o rimborso spese.

Si è ottenuta una disponibilità  informale di alcune personalità sia del mondo imprenditoriale sia del mondo accademico.
Una prima riunione di carattere interlocutoria e programmatica si avrà verso la fine di marzo. Quando sarà divenuto completamente operativo il C.T.S. e quando sarà  stata superata l’iniziale diffidenza degli insegnanti verso il suo operato (trovando utile per il lavoro dei docenti le considerazioni presentate dagli esperti esterni) si potrà pensare di ampliare le funzioni quali: 
· i suggerimenti per modifiche ai piani di studio, in virtù delle nuove esigenze formative ed occupazionali del Territorio.
· Autovalutazione dell’Istituto, partendo dalle osservazioni operate dal C.T.S.

· L’organizzazione didattica e funzionale.

Il Dirigente Scolastico

(prof. Ing. Michele Roberti)

